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Expo Belle Arti Lombardia

roberto maroni

Presidente Regione Lombardia

Fabrizio Sala

Vice Presidente Regione Lombardia e Assessore alla Casa, Housing sociale, 
Expo 2015 e Internazionalizzazione delle Imprese

Cristina Cappellini

Assessore alle Culture, Identità e Autonomie Regione Lombardia

Expo Milano 2015 rappresenta un’occasione unica per promuovere le testimonianze culturali, 
artistiche, architettoniche e paesaggistiche della Lombardia. Particolarmente importante a questo 
scopo è la collaborazione tra enti pubblici e istituti culturali attivi sul territorio regionale, da cui 
possono scaturire positive conseguenze.
Regione Lombardia ha inteso valorizzare il proprio patrimonio culturale attraverso un progetto di 
ampio respiro per rilanciare la cultura e l’arte lombarda.
Il progetto artistico e scientifico Expo Belle Arti Lombardia, ideato ed elaborato dal professore 
Vittorio Sgarbi, che ringraziamo per questo pregevole lavoro, propone un fitto programma di attività 
e di occasioni culturali in itinerari di visita a siti diversi e unici, con l’offerta di promozioni tariffarie e 
facilitazioni logistiche, tale da accrescere l’attrattività e la visibilità delle singole iniziative e dei luoghi 
che le ospiteranno.
Realizzato in collaborazione con il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, il 
Comune di Milano e le principali istituzioni culturali lombarde, il progetto consente di apprezzare 
luoghi e opere d’arte tra i più suggestivi in Lombardia: capolavori imprescindibili come la Canestra di 
frutta di Caravaggio, opere meno conosciute, in quanto molto spesso fuori dai percorsi turistici più 
frequentati o perché solitamente non aperti al pubblico, o giunte in Lombardia per questa grande 
iniziativa e per l’Esposizione Universale.
Un programma ricco e insolito, di sicuro interesse, che a partire da maggio, e fino a ottobre, ha 
offerto mostre e un’ampia scelta di itinerari proposti per scoprire o riscoprire le ‘Belle Arti’ di Milano 
e di tutta la Lombardia.



fotografo Marco MenghiGrattacielo Pirelli, Milano
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Iperspazio pubblico
ALESSANDRO ROCCA con ALESSANDRO BIAMONTI, GIOVANNI CORBELLINI, GENNARO POSTIGLIONE

Grattacielo Pirelli, 04.06.2015

Alessandro Rocca. Siamo qui per parlare di iperspazio 
pubblico: per iniziare, vorrei presentare i nostri ospiti, Ales-
sandro Biamonti, Giovanni Corbellini e Gennaro Postiglione 
e precisare che siamo tutti architetti impegnati nell’insegna-
mento nelle università e ciascuno di noi, ciascuno alla sua 
maniera, ha esplorato e operato in rapporto alle questioni 
dello spazio pubblico. E lo abbiamo fatto pensando che lo 
spazio pubblico sia una delle chiavi di accesso più importanti 
riguardo alle riflessioni generali sull’architettura, riguardo al 
fatto che normalmente ci chiediamo come bisogna progetta-
re l’architettura, come bisogna insegnare l’architettura, come 
l’architettura deve partecipare alle trasformazioni della nostra 
società, come l’architettura deve rinnovarsi, cambiare, trovare 
nuove modalità di interazione con la realtà. 

Tra le questioni che ogni architetto si trova ad affrontare, 
lo spazio pubblico è uno dei temi più interessanti e più vivi, sia 
dentro la scuola che fuori, e vorrei fare una breve introduzione 
cercando di spiegare quali sono, secondo me, i temi emergenti 
e tipici dell’oggi, anche prendendo una certa distanza per poi 
rientrare a ridosso dell’architettura ai temi più specifici della 
progettazione. Ho intitolato questo seminario Iperspazio pub-
blico soprattutto pensando a Milano, perché credo che Milano 
sia oggi un laboratorio molto interessante, molto vivo, per la 
trasformazione urbana, per il cambio di ruolo dell’architettura 
dentro la città. E penso che questo spazio pubblico di cui 
abbiamo ragionato per tanti anni partendo – almeno io credo 
– dalla tradizione della città italiana, dalle qualità dello spazio 
tradizionale urbano; la piazza italiana, la strada, il vicinato, il 
quartiere, funzioni bene quando è un iperspazio, cioè quando 
c’è un’altra componente, che spesso è immateriale, che dà a 
questi luoghi un significato completamente diverso. 

Lo spazio che noi viviamo veramente, quotidianamente, è 
questo; uno spazio in cui l’architettura fa parte di un sistema 
che è molto più ampio, rispetto alle semplici coordinate 
spaziali, ma anche molto specifico, molto più specifico di 
prima. Se nella città tradizionale attorno allo spazio pubblico 
ci sono tutti i valori politici, sociali, religiosi ecc. che lo 
rendono interessante e importante, oggi questi valori si 
sono trasformati e sono diventati funzioni, e perciò vorrei 
partire riflettendo su un’immagine a tutti familiare: un casello 
autostradale. Le tante porte d’ingresso ai servizi della città, e 
alla città stessa, sono sempre più riservate ai clienti di qualcosa, 
che sia il Telepass o qualcos’altro. 

Possiamo dire che il primo iperspazio che riconosciamo 
è la città accessibile via pass, attraverso una forma di pre-ac-
credito, e questa è una fase, un rito di riconoscimento della 
persona che entra in città. Di questi gate, di queste porte, a 
pagamento, ce ne sono tantissime. Quella dei parcheggi è la 
più evidente, lo stesso è per l’accesso alla metropolitana, per 
l’autobus ecc. L’area C milanese, che io considero molto fa-

vorevolmente come cittadino, è un esempio molto forte e 
chiaro di perimetrazione di un luogo, di limitazione dell’idea 
di spazio pubblico. E queste modalità di accesso che si aggiun-
gono cambiano lo statuto dello spazio pubblico; lo cambiano 
soprattutto attraverso la selezione e il controllo. È una pro-
gettazione, e una regolazione, dei criteri di accessibilità. Cioè 
a dire che l’accessibilità non è più data per scontata ma la città, 
o alcune sue parti, sono di nuovo murate. Si entra solo a certe 
condizioni, attraverso certi varchi, imparando e rispettando le 
regole fissate da autorità pubbliche e private. 

Lo spazio modernista era equivalente, libero, destruttura-
to, a suo modo democratico, e ora non c’è più, ora i diritti si 
acquistano. Adesso, di nuovo, ci sono delle regole, per entrare 
in città, e tutto questo ha un riscontro informatico in cui gli 
strumenti chiave sono il wireless, le app, lo smartphone.

Lo spazio pubblico continuamente transita dal nostro 
cellulare, dal nostro tablet. C’è tutta una segnaletica che ci 
spiega tutto il complesso e variegato apparato, che ha poi dei 
corrispettivi on-line, in termini di pagamento, accreditamento 
e riconoscimento. Tutto questo genera anche un’urbanistica, 
un’immagine e una prassi della città. 

Nelle tavole prodotte dal Comune di Milano c’è tutta una 
serie di classificazioni e regole. Non è più semplicemente la 
pedonalizzazione ma una complessità di stadi diversi di pe-
donalizzazione che diventano sempre più raffinati e sempre 
più complicati, e sempre più progettuali, vanno sempre più 
nel dettaglio della singola strada, del singolo angolo di ogni 
particolare pezzo della città. Ci sono poi dei sistemi, che co-
nosciamo bene, che si sovrappongono al network sopra la città 
che usano lo spazio pubblico, lo rendono estremamente attivo, 
che lavorano per esempio per colonnine interattive, attraverso 
carte di credito, attraverso carte di riconoscimento. 

Uno di quei sistemi tipici è BikeMi, che innerva la 
città con una propria rete, e altri sistemi simili sono quelli 
dell’automobile: Guidami, Car to go, Enjoy. Queste non 
sono più le reti dei servizi: il gas, l’elettricità, le fognature, 
la telefonia. Sono sistemi forti che si stanno aggregando, nel 
loro immaginario pubblico, e usano i simboli della città: il 
Castello, il naviglio, il Duomo, per avvilupparsi come l’edera 
intorno al corpo della città e trasformarne radicalmente l’uso 
degli spazi pubblici. Un’altra conseguenza immediata è una 
continua produzione di nuove mappe. Una volta, la mappa 
della metropolitana aveva un valore simbolico, rappresentava 
il sistema arterioso, l’accessibilità libera e pervasiva alle piazze 
e ai monumenti di Parigi, Londra, New York. Ora si aggiunge 
quella delle biciclette e delle auto a noleggio e probabilmente 
ce ne saranno sempre di più. 

Un altro iperspazio è quello della video-city, della città ripre-
sa dalle telecamere. Anche questo è un mondo che è già esplo-
so. Al 10 marzo 2015, sono milleottocentotrentotto i punti di 
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video sorveglianza di Milano. La città è tutta video-sorvegliata. 
C’è una produzione immensa di registrazioni, di immagini 
più o meno in movimento, in genere sono sequenze di fo-
togrammi staccati che riproducono incessantemente e che 
si archiviano, di solito, solo per un breve lasso di tempo. E 
questo è un fatto interessante e anche suggestivo, ma anche 
l’applicazione del grande fratello, del controllo totale, della 
smart city intesa come città in cui ogni movimento di ogni sin-
gola persona è monitorato incessantemente attraverso le celle 
del telefonino ma anche attraverso la registrazione visiva delle 
telecamere. La città è video sorvegliata, e una dichiarazione, 
sul sito del Comune di Milano, afferma che il sistema di vi-
deo-sorveglianza è un sistema integrato, messo a disposizione 
delle altre forze dell’ordine. Cioè, in altre parole, la smart city 
è l’acquisizione e la condivisione delle informazioni da parte 
delle diverse autorità di pubblica sicurezza, è anche il controllo 
totale, paramilitare, dello spazio pubblico.

Un altro iperspazio è quello della brand city, la città sogget-
ta a una vampiresca azione di brandizzazione: Sant’Ambrogio, 
Tortona, San Babila, Sarpi, San Gregorio, ex Ansaldo, Porta 
Venezia sono toponimi che diventano dei brand commerciali. 
Pochi anni fa si è costituito il Design District con un’immagine 
coordinata, icone di vario tipo, loghi, una propria grafica che 
manipolano la geografia e la topografia della città. Poi i gadget, 
gli oggetti, i marchi che nascono a Milano e si esportano a 
Londra o a Berlino, come il Ventura-Lambrate, un quartiere 
di Milano che diventa un’immagine di creatività e di business 
che gira per il mondo. Registriamo, molto rapidamente, l’espe-

rienza interessante di Superstudio Più, che si forma come polo 
fieristico ed espositivo e poi diventa location per eventi, moda, 
arte, design. Vediamo la trasformazione dei toponimi in brand, 
come accade, per esempio, con “Troviamoci in Cordusio”.

Un altro iperspazio di successo è quello dell’avventura 
urbana, e pensando alla flânerie di Charles Baudelaire, ai Pas-
sages di Walter Benjamin, alla psicogeografia dei situazionisti, 
sappiamo bene che cosa vuol dire. Ma questo aspetto oggi è 
molto bilanciato, è molto importante, molto legato all’idea 
dell’evento, cioè all’idea che la città è abitata da eventi e che 
si partecipa alla vita di città principalmente partecipando agli 
eventi, ai festival, alle fiere ecc. E quindi ne consegue che spa-
zio pubblico e spazio dell’evento coincidono. Nella coscienza 
dei milanesi, residenziali oppure occasionali, si sedimenta l’e-
sperienza, fatta di episodi ricorrenti, di una comunità mobile 
e nomade che si aggrega e si disgrega per poi tornare a ricosti-
tuirsi ogni volta simile ma anche ogni volta, necessariamente, 
diversa. Il Fuorisalone è diventato il prototipo di una serie di 
fenomeni culturali ed economici di riappropriazione di alcuni 
spazi della città, di interni normalmente non visitabili, dagli 
appartamenti quasi privati alle università, di siti post-industriali 
più o meno derelitti, di installazioni esterne... un mondo ric-
chissimo di molti eventi, usualmente di durata inferiore alla 
settimana, capaci di cambiare il volto della città.

Alessandro Biamonti. Il tema che affronto è quello delle 
rovine del contemporaneo. Io sono Alessandro Biamonti e 
rispetto alla comunità del Politecnico insegno Design degli 
interni alla Facoltà di Design, dove stiamo ponendo in diversi 
corsi da qualche anno la questione delle rovine del contem-
poraneo perché è fenomeno emergente, per diversi aspetti. 
è un fenomeno emergente dei contesti urbani. Vorrei che 
riflettessimo su una carrellata di note immagini che spiega 
la suggestione da un lato estetico, quando l’estetica può non 
esser proprio la bellezza, ma estetica in senso più ampio. E poi 
anche una questione antropologica, sociologica, economica. 

Il primo caso è Detroit. 
Le immagini di Detroit oggi mostrano una città che nella 

metà del secolo scorso era tra le più ricche, promettenti, una 
delle più avanzate forme di futuro che oggi ha degli spazi 
pubblici in condizioni critiche. Detroit è diventata oggetto 
di grandi mostre fotografiche. Sono scenari importanti, che 
ci invitano anche a riflettere perché se una città che era tutta 
lanciata verso un futuro radioso adesso si trova in queste con-
dizioni, qualcosa è andato storto. Si parla di rovine, il nostro 
paese è abituato ad avere a che fare con le rovine. Però sono 
spesso rovine fatte di pietre che hanno secoli di vita, di storia. 
E questa è una questione completamente diversa. Confron-
tarci con le rovine del passato, a parte l’esserci abituati nel 
nostro Paese, ci fa comunque confrontare con una realtà che 
ci è completamente lontana da un punto di vista sociale e 

fotografa Giulia RagnoliMichigan Avenue, Detroit (2013)



432 Padiglione Architettura mcm Expo Belle ArtI

tecnologico. Lo vediamo con la giusta distanza. Questo tipo di 
rovine è un’altra cosa. Sono luoghi nei quali potremmo aggi-
rarci, che potremmo vivere. Che fanno parte o potrebbero far 
parte della nostra contemporaneità. E questo crea un’empatia 
diversa. Da quando abbiamo cominciato a esplorare questo 
mondo, dico abbiamo perché lo stiamo facendo in diversi 
laboratori, come gruppo di ricerca, si è scoperto che questo 
fenomeno è frequente nel mondo, in forme diverse. Stiamo 
anche cercando, perché non è facile, di fare una catalogazione 
di categorie delle rovine. 

E ci stiamo provando perché nel mondo le rovine si cre-
ano anche in modo diverso. Per esempio ci sono zone di una 
città che erano diventate una sorta di zona franca, e quindi 
proprio per l’essere una zona franca erano i luoghi più popo-
lati al mondo. Ne fa di per sé qualcosa che prima o poi collassa 
e va in rovina. Non è una questione estetica strettamente le-
gata alla bellezza. Esistono rovine di intere isole che vengono 
completamente abbandonate, perché l’attività principale viene 
a mancare, di solito l’attività economica. Quindi si creano dei 
vuoti sociali, economici. Questa è una delle possibilità, viene 
a mancare completamente la popolazione, viene a mancare il 
motivo che teneva la popolazione lì. Si creano dei grandi vuoti, 
un fallimento di un progetto. Dove progetto è un termine che 
in questo caso va al di là dell’architettura. Fallimento di un 
progetto che prevedeva ben altre cose. 

Molti di questi progetti hanno a che fare con parchi tema-
tici. Esistono queste dream land, e, tra l’altro, c’è anche un altro 
tipo di empatia per il fatto che queste dream land si ritrovino 
ad essere dei grossi baracconi abbandonati che sono un bel 
pugno nello stomaco. Pugno nello stomaco è un po’ il ter-
mine che abbiamo usato spesso per classificare questo tipo 
di visioni. Che è un tipo di scenario abbastanza frequente, 
sempre più frequente, che abbiamo scoperto essere presen-
te in tutto il pianeta, in modo diverso. Luoghi che vengono 
completamente abbandonati e che piano piano diventano 
anche un luogo dove la natura ricrea delle logiche, prolifera 
con delle logiche proprie: luoghi che sembrano sospesi che 
creano una specie di sospensione, perché sono luoghi senza 
tempo, luoghi cristallizzati in un momento. Un momento che 
non è un momento troppo lontano, ma nemmeno il luogo del 
futuro. Per usare un riferimento, è come guardare un vecchio 
film di fantascienza. Quando voi guardate un vecchio film 
di fantascienza di solito vedete previsioni fatte su tecnologie 
molto vecchie e questo viene visto con tenerezza. L’idea di 
questi futuri immaginati brillanti, scintillanti, che però sono 
ridotti in queste condizioni, sono un territorio dove il progetto 
probabilmente deve intervenire. 

Oggi abbiamo ospitato al corso un fotografo che è stato 
recentemente a Chernobyl e ha riportato un altro tipo di rovina 
dovuta agli abbandoni a seguito di grandi disastri. Tra l’altro 

in queste condizioni ci sono anche città recenti, giovanissime, 
che sono state abbandonate in pochi giorni e velocemente. 
Quindi tutto è rimasto cristallizzato, con la differenza che 
l’unica cosa che si è mossa e continua a muoversi adesso, 
anche perché prima non c’era, è la natura: gli alberi, i cespugli 
che invadono la città. In realtà alcune di queste rovine sono 
state anche oggetto di un intervento di natura più speculativa 
trasformandole in alberghi, in alberghi caratteristici. Noi 
abbiamo fatto un laboratorio cercando di reinventarle, sono 
strutture molto solide, strutture agghiaccianti, non hanno 
certo l’estetica, però sono in una condizione assolutamente 
particolare. Difficili. Difficili, terribilmente difficili, però 
è come lavorare immaginando che questi luoghi siano una 
seconda natura. Uno dei luoghi più drammatici, forse brutti, 
ma in fondo anche teneri al mondo si chiama Sea Land ed è 
una postazione della seconda guerra mondiale, leggermente 
fuori dalle acque territoriali dell’Inghilterra. 

Un simpatico pazzo l’ha occupata e si è autoproclamato 
principe, lo ha autoproclamato principato, uno spazio di 
cinquecento metri. In una specie di piattaforma arrugginita. 
Non lontano da qui abbiamo Consonno, un luogo che nasceva 
per essere la Las Vegas della Brianza, e adesso è in condizioni 
di abbandono. Però è un’altro pugno nello stomaco, un set 
naturale per film dell’orrore; i nostri ragazzi ci hanno fatto 
un fotoromanzo. O il Giappone dopo Fukushima, i grandi 
disastri. Quello che è rimasto nei paesi del nord del Giappone 
dopo l’ondata dello tsunami. Essendo la tecnologia anche 
diversa dalla nostra, tutta la parte in legno è stata spazzata 

fotografa Giulia RagnoliMichigan Train Station, Detroit (2013)
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via; quello che resta sembra un disegno a CAD delle case. Qui 
siamo stati invitati, come gruppo di ricerca, da un’università 
giapponese per lavorare in un contesto del genere, da designer. 
Non è che si possa aiutare molto, però la riflessione è stata 
che di fronte a un dramma del genere ricostruire le case è 
chiaramente la prima cosa da fare, ed è importante. Ma non 
è più sufficiente. Il grosso dibattito è stato tra ricostruire la 
città o rifondare una società. Fare in modo che una società 
continui ad avere fiducia, continui a vivere in quel posto, a 
produrre, ad essere una reale società. Ed è la cosa più difficile 
di fronte a scenari di questo tipo.

Ci sono anche gli impianti sportivi abbandonati dopo le 
Olimpiadi o grandi manifestazioni sportive. Scenari che hanno 
un che di agghiacciante: grandi trampolini in un nulla, che non 
servono più a niente. Questi ricordi che credo in certi casi 
siano stati oggetto di alcuni progetti; anche piscine, luoghi 
lasciati così. Ce ne sono molti anche non tanto lontani da noi. 
O cosa è rimasto di un Expo, che è un tema che ci interessa, ne 
stiamo discutendo, la comunità si chiede cosa succederà dopo. 

Questo è un altro tema interessante – per noi per lo meno 
– per una società che non è stata abituata, soprattutto negli 
ultimi anni, a costruire molto. Ci sono grandi città cinesi, cit-
tà pensate per due milioni di persone, adesso abitate da 200 
000 persone. Quindi città abbandonate, non finite, con questo 
aspetto spettrale, con un grande punto di domanda. Delle 
situazioni che sono al limite del grottesco, soprattutto per 
la cultura architettonica europea che deve fare i conti con la 
possibilità di realizzare il tipo di copie 3D macro. 

Questi sono altri temi. In questo tipo di interventi si può 
vedere lo slancio, cosa c’era dietro; c’era una riflessione su 
nuove logiche abitative. Qualunque progettista può vedere lo 
sforzo nel proporre questi tipi di intervento, fatti in tutti i 
dettagli; uno sforzo che a volte finisce nell’abbandono. 

Giovanni Corbellini. Dalla percorribilità delle utopie alla se-
gregazione postmoderna e ritorno

Tra i fatti decisivi nello sviluppo delle strutture urbane, 
la mobilità veloce ha giocato un ruolo centrale. Le proposte 
che tra Otto e Novecento esplorano le possibilità di decen-
tramento offerto dalla ferrovia (Ciudad lineal di Cerdà, 1886; 
Garden city di Howard, 1898; Cité industrielle di Garnier, 1904; 
Roadtown di Chambless, 1910...) mostrano una forma di radi-
calizzazione della contrapposizione fra componenti urbane 
(vuoto-pieno; pubblico-privato; natura-architettura) e insieme 
una loro dissoluzione. La bassa densità resa possibile dai nuovi 
mezzi di trasporto dissemina i suburbi di piccoli edifici resi-
denziali intervallati da larghe porzioni di vuoto, con le quali 
Raymond Unwin comincerà a confrontarsi nei suoi progetti 
per Letchworth (1903) e Hampstead (1909). 

Di lì a poco, Le Corbusier estenderà questa semplificazio-
ne del rapporto vuoto/pieno all’intera città, fino a concepire 

il centro di Parigi come una tabula rasa su cui costruire alti 
grattacieli abbondantemente distanziati fra loro (Plan Voisin, 
1925). Il suo slogan “il faut tuer la rue corridor” parla di una 
dialettica tra grandi edifici isolati e spazio aperto che ripro-
duce la medesima relazione tra artificio e natura cercata dalla 
città giardino a una scala molto più ampia. L’edificio finisce 
per assumere le funzioni della città, anche quelle dello spazio 
pubblico, introiettato nella massa costruita: i corridoi diventa-
no “vie interne”, i negozi possono essere sistemati al decimo 
piano, asili, palestre e altre attrezzature sul tetto... All’esterno 
grandi parchi e, a una certa distanza, le arterie del traffico 
veloce. Questa visione ha prodotto una quantità di progetti 
e realizzazioni, dello stesso Le Corbusier – che porterà final-
mente a realizzazione nell’Unité di Marsiglia (1945-52) – e di 
molti altri. L’aspetto più influente riguardo allo spazio pub-
blico è costituito dal ribaltamento dell’organizzazione “urba-
na” dalla pianta alla sezione. La proposta di Alison e Peter 
Smithson per la ricostruzione di Berlino (1957-58) sovrap-
pone alle macerie della città devastata dalla guerra una serie 
di torri e stecche moderniste collegate fra loro da una rete di 
percorsi pedonali pubblici sopraelevati. Il “corridoio”, ucciso 
nella sua versione stradale ottocentesca, diventa il protagoni-
sta dell’esperienza urbana, trasferita, per quanto riguarda la 
fruizione pedonale, in un interno continuamente percorribile. 
Si tratta di un’idea che, in forme diverse, attraversa gran par-
te dell’esperienza utopista tra gli anni Cinquanta e Settanta, 
proiettando sulla integrazione dei percorsi un valore politico 
di liberazione. New Babylon, la città ideale cui Constant lavora 
per venticinque anni (1957-72), si basa ad esempio sull’idea 
della fine del lavoro, grazie allo sviluppo dell’automazione, e 
sviluppa questo scenario futuribile analizzandone le possibili 
conseguenze sulla forma urbana. La stagione delle utopie si 
chiude con alcuni progetti dei radicali italiani che portano alle 
estreme conseguenze questa idea di città come infrastruttura, 
fino a ipotizzarne la dissoluzione. No-Stop City di Archizoom 
(1970) prende a esempio il parcheggio come modello di base 
per la città del futuro. Il parcheggio rappresenta il paradigma 
della temporaneità, qualcosa che può essere occupato il tempo 
necessario con elementi prodotti in serie. 

Questo scenario è prefigurato in maniera ancora più ra-
dicale da Superstudio (1972), che immagina una rete infinita 
e tendenzialmente immateriale in grado di soddisfare, anche 
attraverso mutazioni genetiche, i bisogni primari degli esseri 
umani. Non solo l’architettura non è più necessaria, ma diven-
ta superflua anche l’edilizia. La materia si trasforma in energia 
e i “cittadini” possono vagare nudi e connettersi ai nodi della 
rete per ottenere cibo, informazione, intrattenimento, comu-
nicare a distanza ecc. Un’idea di percorribilità e disponibilità 
a usi imprevisti attraversa anche molti progetti strutturalisti, 
soprattutto olandesi, di cui la Freie Universität di Candilis, 
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Josic e Woods a Berlino (1963) è uno degli esempi più noti. 
Ma anche, e in maniera meno attesa, emerge in proposte che 
a quei progetti in qualche modo si contrapponevano. Il con-
corso per il quartiere monzese di San Rocco (Giorgio Grassi 
e Aldo Rossi, 1966), che campeggia nel famoso disegno della 
Città analoga, riproduce sostanzialmente, sia pure in forme più 
rigide e controllate, questa idea d’inversione vuoto-pieno dello 
spazio urbano, della sua internalizzazione e di interconnes-
sione totale, potenzialmente estensibile all’infinito. L’idea è 
che, come gli spazi densi della città storica, questi luoghi di 
transizione venissero abitati, che le persone potessero appro-
priarsene come collettività e agire socialmente. Gli Smithson 
sono tra i primi a proporre, nel progetto per il quartiere londi-
nese di Golden Lane (1952), di aumentare la dimensione degli 
spazi di circolazione, scale, ballatoi ecc. in modo da costituire 
luoghi incerti, in cui il passaggio dal pubblico al privato po-
tesse offrirsi a comportamenti e relazioni non predeterminati. 

Il valore attribuito all’accessibilità pervasiva e alla inter-
connessione pedonale finisce per caratterizzare molti grandi 
interventi residenziali che, a partire dagli anni Sessanta, ven-
gono realizzati in Europa. Guardando la pianta del quartiere 
londinese di Thamesmead (1967-71) non si può evitare di 
notare la quantità di piastre, ponti, rampe e altri elementi che 
garantiscono la continuità dei percorsi. Tuttavia, le buone in-
tenzioni non sempre portano a risultati altrettanto edificanti. 
Una delle scene più memorabili di Arancia meccanica (1971), 
capolavoro distopico di Stanley Kubrick cui questo interven-
to fa da sfondo, riguarda proprio uno di questi percorsi, un 
sottopasso in cui un barbone viene brutalmente malmenato. Il 
quartiere era appena finito, ma il regista aveva già intuito che 
l’apertura immaginata dagli architetti era pronta a trasformarsi 
in una minaccia. Sviluppi perversi del paradigma dell’acces-
sibilità totale, con appropriazioni abusive, degrado e vanda-
lismo, sono riscontrabili in molti interventi di quegli anni e, 
con particolare evidenza, nei grandi quartieri romani di edilizia 
popolare. Una delle vicende più note riguarda la demolizione 
dei ponti del Laurentino 38 (Piero Barucci e altri, 1971-76). Il 
quartiere è realizzato attraverso addizioni di cluster di stecche 
e torri attraversati da un anello stradale che scorre in trincea. 
Per collegare tra loro gli edifici residenziali posti di qua e di là 
dalla strada e risolvere i dislivelli con quest’ultima infrastruttura 
fondamentale di connessione con la città, vengono costruiti 
dei ponti abitati, dotati di negozi e attrezzature. Luoghi che do-
vevano essere vivi e frequentati sono stati presto abbandonati, 
diventando ostili e pericolosi. Suddivisi inizialmente con can-
celli, per impedire la circolazione che ne costituiva la principale 
ragione d’essere, sono stati infine demoliti una decina di anni 
fa. Per ironia della sorte, a prendersi il merito di aver affronta-
to il fallimento di una idea egualitaria e progressista è stata la 
giunta di “sinistra” guidata a quel tempo da Walter Veltroni...

D’altra parte, proprio nel momento in cui questi grandi 
interventi residenziali cominciavano a essere abitati, il mondo 
prendeva direzioni differenti. Dopo i processi d’inurbamento 
che avevano caratterizzato i periodi successivi alle due guerre 
mondiali (di cui l’edilizia popolare è stata una delle conse-
guenze), i paesi affluenti hanno vissuto una tendenza inversa, 
tanto che il censimento degli Stati Uniti registra nei primi anni 
Novanta il sorpasso della popolazione suburbana rispetto a 
quella residente in città e una situazione simile è ben presente 
in varie regioni europee. 

La bassa densità, immaginata da Howard come appen-
dice della ferrovia, si diffonde tuttavia grazie alla mobilità 
individuale che diventa causa ed effetto di un’organizzazione 
territoriale essenzialmente basata sul privato. Gli unici spazi 
pubblici sono costituiti dalle infrastrutture necessarie al suo 
funzionamento, mentre il resto del territorio è fatto di luoghi 
recintati, case con giardino, centri commerciali, multisale, di-
scoteche, a cui si accede in automobile, passando quindi da 
una sfera privata all’altra. 

Vie e piazze della città sono in parte sostituite dalla 
grande distribuzione mentre la mediazione culturale passa 
per canali virtuali, consumati privatamente: la televisione e, 
oggi, servizi in rete, anche questi gestiti da soggetti privati. Il 
processo di privatizzazione dello spazio pubblico è talmente 
pervasivo da erodere il luogo stesso della politica come 
esercizio anche conflittuale di gestione della polis, generando 
una fenomenologia contraddittoria. Sempre in America, 
ad esempio, ci sono state sentenze che hanno consentito a 
gruppi di manifestare dentro i centri commerciali, mentre un 
evento come il G8 di Genova ha prodotto una sottrazione al 
pubblico degli spazi centrali della città, con tanto di recinzioni, 
checkpoint e guardie armate. Quell’evento ha temporaneamente 
trasformato il centro della città di Genova in una sorta di 
gated community, oggi la modalità residenziale preferita dai 
ceti più ricchi come difesa verso la diversità cui il mondo 
contemporaneo ci sovraespone e, soprattutto, come soluzione 
paramilitare di gestione della sicurezza.

Il cambio di paradigma verso questo fattore decisivo della 
vita di comunità può essere seguito attraverso due famosi 
libri. Nel 1961, con il suo The Death and Life of  Great Ameri-
can Cities, Jane Jacobs sottolinea la capacità dei luoghi urbani 
densi di produrre relazioni di fiducia tra persone e reti sociali 
di controllo grazie alla commistione di ceti, alla presenza del 
piccolo commercio e di altre attività che presidiano la strada. 
Tanto che, nota la sociologa canadese, la maggior parte degli 
eventi criminali urbani si concentra nelle aree di frangia tra 
costruito e vuoti. Lo spazio di natura, così cercato dai mo-
dernisti così come dalle derive suburbane, si traduce quindi 
in un fattore di pericolo. 

Una decina d’anni dopo, Oscar Newman pubblica Defen-
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sible Space. Crime Prevention through Urban Design (1972) in cui 
alcuni dei dispositivi sociali descritti dalla Jacobs vengono 
trasformati in strumenti di disegno dello spazio ma tenden-
zialmente privati della componente umana, spesso utilizzata 
in termini di pura illusione. Una delle intuizioni di Newman, 
in parte basata su analoghi ragionamenti di Jane Jacobs e 
poi ripresa anche da architetti progressisti come Jan Gehl, è 
la necessità di graduare la transizione tra pubblico e privato 
attraverso articolazioni spaziali accessibili a gruppi via via più 
ristretti di persone, in modo da costruire fiducia tra comu-
nità integrate. Si tratta chiaramente di un modello opposto 
a quello di percorribilità totale, dei ballatoi o strade interne 
completamente accessibili che, come abbiamo visto, ha con-
traddistinto la lunga stagione degli interventi residenziali del 
secondo dopoguerra in Italia.

Molti di questi quartieri, non solo il Laurentino 38, sono 
ora sottoposti a demolizioni parziali che li suddividono in unità 
discrete o a radicali sostituzioni edilizie con modelli insediativi 
più appetibili per il mercato. Anche paesi come l’Olanda, in 
cui lo stato è storicamente protagonista della trasformazione 
ambientale, assistono all’ingresso sempre maggiore dei privati 
nelle operazioni immobiliari e alle conseguenti riduzioni dello 
spazio pubblico alla minima componente infrastrutturale. 

Sui moli del Borneo Sporenburg ad Amsterdam (1993-
96), uno degli interventi simbolo degli anni Novanta, West 
8 minimizza lo spazio comune, facendolo coincidere con le 
strade di accesso, e orchestra un sistema di isolati sviluppati 
da architetti diversi secondo differenti tipologie. A questa rein-
terpretazione della città ottocentesca sovrappone un sistema 
di grossi oggetti che intessono relazioni paesaggistiche alla 
grande scala, sfruttando il mare come spazio della rappresen-
tazione collettiva a costo zero. In questa condizione, in cui i 
luoghi pubblici si riducono a supporto per la riproduzione del 
capitale privato, si moltiplicano iniziative da parte di soggetti 
diversi tese a sperimentare possibilità di riappropriazione col-
lettiva dello spazio. Si tratta a volte di happening o performance 
artistiche il cui valore quantitativo è ancora trascurabile, ma 
che hanno il preciso obiettivo di interrogare modi diversi di 
vivere la città. In varie realtà americane si svolge ad esempio 
il Parking Day: parcheggi di aree urbane centrali vengono oc-
cupati da gruppi organizzati con divani, giardini, sedie e tavoli 
e altre installazioni abitate semplicemente pagando la tariffa 
per il tempo necessario. La profezia di Archizoom sembra in 
qualche modo avverarsi, anche se con l’intenzione di umaniz-
zare temporaneamente gli spazi della mobilità veloce e sensi-
bilizzare le persone. A Caracas, la Cota Mil è una importante 
autostrada urbana che viene chiusa la domenica e resa acces-
sibile ai cittadini a piedi o in bici. Un’idea che è stata portata 
avanti anche per affrontare le difficili condizioni sociali di altre 
metropoli sudamericane: lo stesso sistema di controllo degli 

accessi che garantisce le prestazioni infrastrutturali dell’arteria 
la rende un luogo sicuro per il tempo libero, una passeggiata, 
una corsa in bici, sui pattini, un picnic...

Altro esempio particolarmente adatto a descrivere la si-
tuazione attuale, problematica anche in Europa, è tratto dai 
diversi interventi realizzati da Santiago Cirugeda con il suo 
gruppo Recetas urbanas. Alla fine degli anni Novanta ha si-
stemato nelle strade di Siviglia dei cassoni da cantiere, quelli 
in cui si raccolgono i residui dei lavori edilizi, trasformati in 
modo da accogliere semplici giochi, ad esempio un’altalena. 
L’autorizzazione comunale per questi cassoni viene infatti 
concessa dietro una semplice domanda, senza altri approfon-
dimenti amministrativi. Cirugeda e compagni cercano nelle 
pieghe delle norme, guardando a esse come un campo aperto 
di potenzialità. Trovano in questo modo occasioni di trasfor-
mazione dal basso in cui lo spazio pubblico, prima di essere 
disegnato, viene di fatto ricostituito, ricavato all’interno delle 
strutture legali che ne proteggono la privatizzazione generale.

Gennaro Postiglione. Lavoriamo su progetti, azioni, che 
tendono a muoversi nella direzione opposta a quella indicata in 
apertura da Alessandro. Quindi, se questo iperspazio pubblico 
è lo spazio che si carica di altro, in qualche modo questo altro 
è sovraimposto alla struttura urbana. I luoghi che investigo in 
questi progetti sviluppati con gli studenti del Politecnico di 
Milano tendono sostanzialmente a guardare il mondo dal basso: 
bottom up actions. Sostanzialmente rifiutando l’idea di queste 
gated communities, spazio controllato, le porte di cui si parlava, 
gli accessi, le recinzioni, le videocamere tendono a generare 
dei luoghi in cui si paga spesso un biglietto per accedere: si 
entra a far parte di una comunità, ci si diverte, oppure si piange 
a seconda dei casi. Comunque in qualche modo si consuma. 
Non è un caso che, a Milano, la maggior parte dei parchi 
non sia usata dai milanesi ma dagli extracomunitari; loro forse 
hanno ancora nel DNA l’appropriazione dello spazio per il 
proprio piacere personale. Gli Smithson hanno teorizzato 
questo in The Art of  Inhabitation, verso i primi anni Settanta: 
un decalogo straordinario intitolato The Pleasure of  Views. 

Quindi introducendo, rispetto alla questione puramente 
funzionale o efficentista, il piacere: fare le cose perché ci 
fanno stare bene. Cose che spesso non hanno bisogno di una 
comunità chiusa ma di alcuni elementi, dei grip, come quando 
il climber si attacca alla parete, cerca gli appoggi che gli rendono 
possibile una scalata apparentemente impossibile. Gibson 
parla di affordances: elementi che potenzialmente offrono 
un panorama illimitato di opportunità che si realizzano nel 
momento in cui le persone ne entrano in possesso. Per cui la 
sedia fatta per sedersi può diventare chiaramente una sorta di 
trespolo per avvitare la lampadina o, piuttosto, nel caso faccia 
molto freddo, diventa il mio tetto. Queste sono le affordances 
della sedia al di là del suo valore d’uso diretto, del suo design 
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specifico. Le persone hanno bisogno dei luoghi per sedersi, 
hanno bisogno degli spazi, in una città in cui le relazioni di 
vicinato sono quasi impossibili; forse, accanto alla piazza che 
è diventata plaza, ci vogliono dei luoghi in cui incontrarsi a una 
scala molto minore, dove posso leggere il giornale, dove la 
mamma porta il bambino a giocare o a dormire nel passeggino. 

In questo senso il lavoro fatto sulla città di Milano tende 
a cogliere quei luoghi che attraversiamo in maniera distratta, 
ma di cui la città è piena. La capacità di restituire a un valore 
d’uso elementi come l’aiuola, che divide due strade qualsiasi a 
Milano, rappresenta secondo noi una grande opportunità. La 
nostra idea è di fornire al Comune una mappa che può guidare 
delle azioni di riappropriazione partecipata. 

I progetti si muovono tutti sostanzialmente su un’idea di 
raccolta di informazioni che sono di tipo esplorativo, che certe 
volte vanno incontro a delle pratiche, che condividono con le 
discipline del sociale. Ci sono interviste agli abitanti, perlustra-
zione dei luoghi. Accanto a quella che si potrebbe dire l’analisi 
tradizionale, di tipo morfologico, c’è una specie di mappa dei 
servizi: cosa c’è, cosa manca, cosa si fa in queste città. Per 
cercare poi tutto sommato di fare operazioni estremamente 
semplici, talvolta con elementi molto misurati, dal costo con-
tenuto, che restituiscono dei luoghi in cui potrebbero accadere 

delle cose che però non accadono perché mancano quegli 
elementi di affordances che potrebbero trasformarne il valore, 
e l’uso, con grande semplicità. 

L’altro progetto che voglio citare, Milano 43-45 nasce 
intorno alla riflessione sui luoghi della memoria del secondo 
conflitto mondiale a Milano e vuole interrogare parole come 
monumento, memoriale, ricordo, per investigare le strategie 
che ne mettano in atto i contenuti, avendo verificato la scarsa 
efficacia degli elementi che appartengono alla tradizione del 
progetto della memoria. Il progetto, studiato insieme alla 
Fondazione per la Liberazione, individua una serie di luoghi 
topici e cerca, attraverso il disegno urbano, di ricostruire la 
memoria. Abbiamo iniziato con una mappatura ipertestuale 
in cui, alla mappa tradizionale, abbiamo aggiunto la mappa dei 
luoghi della storia, e l’abbiamo distribuita in una serie di punti 
informazione del Fuorisalone, intrecciando quelle che sono 
le informazioni della mobilità: tram, metro ecc. con quelli 
della storia. In questo forse il progetto Milano 43-45 somiglia 
a Bellalì ed entrambi, tutto sommato, pagano un grande tributo 
ad Aldo Van Eyck che, nella Amsterdam del dopoguerra, 
aveva riqualificato lo spazio pubblico attraverso un sistema 
molto limitato di elementi per dei playground che andavano ad 
occupare le aree libere dei lotti distrutti dai bombardamenti.

Giacomo Destefani, fotomontaggio Bella Lì collACTION #03 Individuare (2015)
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Public Hyperspace 
ALESSANDRO ROCCA with ALESSANDRO BIAMONTI, GIOVANNI CORBELLINI, GENNARO POSTIGLIONE

Grattacielo Pirelli, 04.06.2015

Alessandro Rocca. We are here to talk about public 
hyperspace: to begin, I would like to introduce our guests 
(Alessandro Biamonti, Giovanni Corbellini, and Gennaro 
Postiglione) and point out that we are all architects engaged 
in university teaching and each one of  us, each in our own 
way, has explored and operated in relation to questions of  
public space. And we have done it thinking that public space 
is one of  the most important access keys with respect to gen-
eral reflections on architecture, with respect to the fact that 
normally we ask ourselves how architecture needs to be de-
signed, how architecture needs to be taught, how architecture 
needs to participate in the transformation of  our society, how 
architecture needs to renew itself, change, and find new ways 
of  interacting with reality.

Among the questions that all architects find themselves 
facing, public space is one of  the most interesting and most 
dynamic topics, both in school and out, and I would like to 
make a brief  introduction trying to explain what, in my opin-
ion, are today’s emerging and characteristic topics, even ap-
proaching them from a certain distance and then coming back 
to architecture through the more specific themes of  design. I 
titled this seminar Public Hyperspace above all thinking of  Milan, 
because I believe that Milan is today a very interesting and 
very dynamic laboratory, in terms of  urban transformation, 
in terms of  the changing role of  architecture within the city. 
And I think that this public space we have thought about for 
so many years starting – at least I believe – from the tradition 
of  Italian cities, from the qualities of  traditional urban space 
– the Italian piazza, the street, the neighborhood, the district 
– functions well when it is a hyperspace, that is, when there 
is another component, which is often intangible, which gives 
these places a completely different meaning.

The space that we truly experience, on a daily basis, is 
this: a space in which architecture is part of  a system that is 
much broader than the simple spatial coordinates, but also 
very specific, much more specific than before. If, in traditional 
cities centered around public space, there are all these values 
– political, social, religious etc. – that make it interesting and 
important, today these values have been transformed and have 
become functions, and for this reason I liked the idea of  start-
ing from an image that is familiar to everyone: a toll booth. 
The many entrances to city services, and to the city itself, are 
increasingly reserved for customers of  something, whether 
it is the Telepass [Italian wireless toll payment. Editor’s note] 
or something else. We can say that the first hyperspace that 
we recognize is the city accessible via Pass, through a form 
of  pre-registration, and this is a step, a rite of  recognition of  
the person who enters the city. These gates, these gateways, 
for a fee, there are a whole lot of  them. The one associat-
ed with parking lots is the most obvious; the same goes for 

access to the subway, for the bus etc. The C area of  Milan 
[congestion pricing area. Editor’s note], which I think of  very 
favorably as a resident, is a very strong and clear example of  
the creating of  perimeters of  a place, of  a limitation of  the 
idea of  public space. And these access modes that are being 
added change the status of  the public space; they change it 
mainly through selection and monitoring. It is a design, a con-
straint, accessibility criteria. That is, accessibility is no longer 
taken for granted, but the city, or some of  its parts, are again 
walled. One enters only under certain conditions, through 
certain openings, learning and respecting the rules laid down 
by public and private authorities.

The modernist space was one of  equality, freedom, it 
was unstructured in its democratic way, and now it’s gone; 
now, rights are acquired. Now, again, there are rules to enter 
the city, and all of  this has a computer response in which 
the key instruments are wireless, apps, smartphones. Public 
space continuously travels from our cell phone, from our tab-
let. There is a whole system of  signs that explains the whole 
complex and varied apparatus, which then has online coun-
terparts, in terms of  payment, accreditation, and recognition. 
All of  this also creates an urbanism, an image, and a practice 
of  the city. In the drawings produced by the city of  Milan, 
there are a number of  classifications and rules. It is no longer 
simply pedestrianization but a complexity of  different stages 
of  a pedestrianization that become more and more refined 
and increasingly complicated, and increasingly designed, go 
increasingly further into the detail of  the single street, of  the 
single corner of  each particular piece of  the city. Then there 
are other systems, which we know well, that superimpose the 
network over the city using public space, make it extremely 
active, working for example through interactive interfaces, 
through credit cards, through identification cards. One of  
those typical systems is Bikemi [public bikesharing of  Milan. 
Editor’s note], which supplies the city with its own network, 
and other similar systems are those of  the automobile: Guid-
ami, Car to go, Enjoy [carsharing brand in Milan]. These are 
no longer the networks of  services: gas, electricity, sewers, te-
lephony. They are strong systems that are joining together, in 
their imaginary audience, and they use the symbols of  the city: 
the castle, the canal, the Duomo, by entangling themselves like 
ivy around the body of  the city and radically transforming the 
use of  public spaces. Another immediate consequence is a 
continuous production of  new maps.

At one time, the metro map had a symbolic value; it 
represented the arterial system, free and ubiquitous accessi-
bility to the squares and monuments of  Paris, London, New 
York. Today, the bike map and that for car sharing have been 
added, and probably there are even more than that.

Another hyperspace is that of  the video-city, of  the city 
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captured on video cameras. This, too, is a world that has al-
ready exploded. As of  March 10th, 2015, there were 1838 vid-
eo surveillance points in Milan. The city is under full video 
surveillance. There is an immense production of  recordings, 
of  images more or less in motion, usually they are sequences 
of  freeze frames that are reproduced incessantly and that 
are stored, usually, only for a short period of  time. And 
this is an interesting and even provocative fact, but so is the 
imposition of  big brother, of  total control, of  the smart city 
understood as a city where every movement of  every single 
person is monitored constantly through their cell phone but 
also through the visual recording of  the video cameras. The 
city is under video surveillance, and a statement on the web-
site of  the city of  Milan affirms that the video surveillance 
system is an integrated system, made available to other law 
enforcement agencies. That is, in other words, the smart 
city is the acquisition and sharing of  information by various 
public safety officials; it is also total paramilitary control of  
the public space. Another hyperspace is that of  the brand 
city, the city subject to a vampiresque action of  branding: 
Sant’Ambrogio, Tortona, San Babila, Sarpi, San Gregorio, ex 
Ansaldo, Porta Venezia, there are place names that become 
commercial brands.

A few years ago, the Design District was created with 
a coordinated image – various icons, logos, its own graphic 
design – that make use of  the geography and topography of  
the city. Then there are gadgets, objects, and brands that are 
born in Milan and exported to London or Berlin, such as the 

Ventura-Lambrate, a district of  Milan that becomes an image 
of  creativity and business that circles the globe. We notice, 
very quickly, the interesting experience of  Superstudio Più, 
which is developed as a trade fair and exhibition site, and then 
it becomes a location for events, fashion, art, and design. We 
witness the transformation of  place names into brands, as 
occurs, for example, with “Troviamoci in Cordusio.” Another 
successful hyperspace is that of  urban adventure, and thinking 
of  the flânerie of  Charles Baudelaire, Walter Benjamin’s Passag-
es, or the psychogeography of  the Situationists, we know very 
well what that means. But today this aspect is given serious 
weight, it’s very important, very linked to the idea of  ​​the event, 
i.e. to the idea that the city is host to events and that it par-
ticipates in city life mainly by participating in events, festivals, 
fairs etc. And so it follows that public space and event space 
coincide. In the consciousness of  the Milanese, whether full-
time or part-time residents, the experience takes root, made 
of  recurring episodes, of  a mobile and nomadic community 
that unites and breaks apart before returning to replenish it-
self  each time in a similar way, but also each time, necessarily, 
differently. The Fuorisalone has become the prototype of  a 
series of  cultural and economic phenomena of  reappropri-
ation of  several spaces in the city, of  not usually visitable 
interiors, of  the nearly private apartments of  the universities, 
of  post-industrial sites that are more or less derelict, of  out-
door installations... a world full of  numerous events, usually 
of  a duration of  less than one week, capable of  changing the 
face of  the city.

Alessandro Biamonti. Thus, the theme is this: the ruins 
of  the contemporary. I am Alessandro Biamonti and with 
respect to the Politecnico community, I teach Interior Design 
at the Faculty of  Design. Where the question is regarding the 
ruins of  the contemporary, this is what we have been estab-
lishing in different courses for the past few years because they 
are still an emerging phenomenon, with diverse aspects. They 
are an emerging phenomenon of  urban contexts. I would like 
to reflect upon a series of  well-known images that also explain 
the suggestion from an aesthetic side, when aesthetics can 
be, not beauty precisely, but aesthetics in the broadest sense. 
And then it is also an anthropological, sociological, and eco-
nomic question. The first case is Detroit. Images of  Detroit 
shows one of  the richest and most promising cities of  the last 
century, one the most advanced forms of  the future which 
today has public spaces in critical conditions. Detroit, with 
these types of  settings, has become a destination for, and the 
subject of, large, major exhibitions. Yet these are important 
landscapes that also invite reflection because if  a city that 
was fully launched toward a bright future now finds itself  in 
these conditions, something went wrong. Speaking of  ruins, 
our country is used to having to deal with ruins. However, 
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they are often ruins made of  stone that have centuries of  
life, a history. And this is a completely different issue. Being 
confronted with the ruins of  the past, apart from being used 
to it in our country, however, still makes us confront a reality 
that is completely distant from a social and technological point 
of  view as well. A medieval castle, Roman remains – these are 
parts of  another era and another history. 

We see it with the right distance, so this is a ruin. These 
sorts of  ruins are something else. They are places in which we 
could circulate, we could live – that are part or could be part 
of  our contemporaneity. And this creates a different kind of  
empathy. Beginning with the point when we began to explore 
this world, I say “we” because we are doing it in different 
laboratories, like a research team, it was discovered separate-
ly that this thing is very common in the world, in different 
forms. It is not easy to create a catalogue of  the categories of  
ruins. And we are also trying because, in the world, ruins are 
created differently as well. Areas of  a city had become a kind 
of  no man’s land, and then because of  being a no man’s land, 
it was the most populated place in the world. It is in itself  
something that sooner or later collapses and falls into ruin. It 
is not an aesthetic issue closely related to beauty. Entire are-
as are completely abandoned, because the main activity ends 
up failing, usually the economic activity. Then the social and 
economic gaps are created. This is one possibility – that even 
the population ends up completely disappearing, the reason 
that kept the population there no longer exists. Large gaps are 
created, a failure of  a project. Where “project” is a term that 
in this case goes beyond architecture. Failure of  a project that 
involved many other things.

Many of  these projects have to do with theme parks. In 
this research that was done, these are images that come from 
the research undertaken. These “dream lands” exist, for which 
among other things, there is another type of  empathy from 
the fact that these dream lands find themselves being a gi-
gantic abandoned shambles; it is a real punch in the gut. A 
punch in the gut is kind of  the term that we have often used 
to classify these types of  sights. Which is a fairly common type 
of  scenario, more and more frequent, which we have found to 
be present all over the planet, in different ways. Places that are 
completely abandoned and that gradually also become places 
where nature recreates its own logic, proliferates with its own 
logic, places that seem suspended, beyond these most terrible 
ones, if  you will, but places that create a kind of  suspension, 
because they are timeless places, places crystallized in one mo-
ment. A moment that is neither a too distant moment but nor 
is it the place of  the future. To use a reference, it’s like watch-
ing an old sci-fi movie. When you look at an old sci-fi flick, 
you usually see predictions made using very old technologies 
that come to be seen tenderly. The idea of  ​these imagined 

bright, sparkling futures, but which are reduced to these con-
ditions, is an area where the project probably has to intervene. 
Today we had a photographer in the course who was recently 
in Chernobyl and who recorded another type of  ruin due to 
an abandonment following a major disaster. Among other 
things, in these conditions, even for recent, very young cities 
that were abandoned in a few days and very quickly. Thus, 
everything has remained crystallized, with the difference that 
the only thing that has moved and that continues to move 
and is even there now that wasn’t before is nature: trees and 
shrubs that invade the city. 

In fact, some of  these ruins were also the subject of  
a more speculative type of  intervention, transforming into 
hotels, into typical hotels. We created a lab trying to reinvent 
it, they are very solid structures, frightful structures, certainly 
not aesthetic, but very solid structures that are there in the 
middle of  the sea, in absolutely particular conditions. Diffi-
cult. Difficult, terribly difficult, however it is like working on 
one of  the imaginary logics that these places are a second 
nature. One of  the most dramatic, perhaps ugliest, but in the 
end also one of  the most tender places in the world, is called 
Sea Land, it is a post from WWII, slightly outside the territo-
rial waters of  England and thus a guy, an agreeable, crazy guy, 
occupied it and proclaimed himself  prince, he proclaimed 
it a principality, a space of  500 meters. On a kind of  rusty 
platform. Not far from this we have Consonno, which I don’t 
know how many people know it, is a place that was created 
to be the “Las Vegas of  Brianza,” and now it is in conditions 
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of  total neglect. But it is another punch in the gut, a natural 
setting for horror movie – our kids created a graphic novel 
as a lab. Or Japan after Fukushima, the major disasters. These 
things still happen, and they are dramatic scenes on the one 
hand, and ones that also invite reflection. We can consider 
what is left in the areas in northern Japan, after the wave of  
the tsunami. Since the technology is also different from ours, 
the entire wooden part was blown away; what remains seems 
like a CAD drawing of  the lines, you see, of  the houses. Here, 
we have been invited, as a research team, by a Japanese uni-
versity to work in such a context, as designers. It is not that 
we can help a lot, but the reflection was that, in the face of  
a tragedy like this, rebuilding homes is clearly the first thing 
to do, and it is important. But it is no longer sufficient. The 
big debate was between rebuilding the city or reinventing a 
society. Making sure that a society continues to have a cer-
tain amount of  confidence, continues to live in that place, to 
produce, to be a real society. And it is the most difficult thing 
in the face of  these scenarios. There are also the sports facil-
ities abandoned after the Olympic Games or major sporting 
events. Settings that have something unsettling about them; 
large trampolines in the middle of  nothing, which no longer 
serve any good. Reminders that I believe in some cases have 
been the subject of  some projects; swimming pools as well, 
places left like this. There are also many not so far from us. 
We have sports facilities, a whole lot of  them. Or what is left 
of  an Expo, which is an issue that concerns us, which we 
are discussing – the community asks itself  what will happen 
next. This is another interesting topic – for us at least – for 
a society that was not accustomed, especially in recent years, 
to building a great deal. There are big Chinese cities, cit-
ies designed for 2 million people, now inhabited by 200,000 
people. Thus, abandoned, unfinished cities, with this ghostly 
appearance, with a big question mark. Situations that are on 
the border of  being grotesque, especially for European archi-
tectural culture that has to deal with the possibility of  making 
kinds of  3D macro copies. Here are some other themes. In 
this type of  intervention, you can see the impetus, what was 
behind it; there was a reflection on new housing logics, com-
pleted this way. Any designer can see the effort in proposing 
this type of  intervention, working out all the details; an effort 
that sometimes ends in this way, that ends in abandonment.

Giovanni Corbellini. From the Practicability of  Utopias to 
Postmodern Segregation and Back

Among the decisive facts in the development of  urban 
structures, rapid mobility has played a central role. The pro-
posals that between the nineteenth and twentieth centuries 
explore the possibilities of  decentralization offered by the 
railway (Cerdà’s Ciudad Lineal, 1886; Howard’s Garden City, 
1898; Garnier’s Cité industrielle, 1904; Chambless’ Roadtown, 

1910...) show a form of  radicalization of  the counterposi-
tion of  urban components (empty/full; public/private; ar-
chitecture/nature) and with their dissolution. The low density 
made possible by the new means of  transport disseminates 
the suburbs of  small residential buildings interspersed with 
large empty portions, with which Raymond Unwin will begin 
to confront in his designs for Letchworth (1903) and Hamp-
stead (1909). Shortly after that, Le Corbusier will extend this 
simplification of  the empty/full relation to the whole city, 
up through conceiving the center of  Paris as a tabula rasa on 
which to build tall skyscrapers abundantly spaced from each 
other (Plan Voisin, 1925). Its slogan, Il faut tuer la rue corridor 
speaks of  a dialectic between large isolated buildings and open 
space that reproduces the same relationship between artifice 
and nature sought by the garden city on a much larger scale. 
The building ends up taking on the functions of  the city, even 
those of  the public space, introjected into the built mass: cor-
ridors become “internal streets,” stores can be located on the 
tenth floor, nursery schools, gymnasiums, and other equip-
ment on the roof. On the outside, large parks and, at some 
distance, the arteries of  fast-moving traffic. This vision has 
produced a number of  projects and realizations, also from Le 
Corbusier – ones that will eventually lead to the realization 
in the Unité of  Marseille (1945-52) – and many others. The 
most influential aspect with respect to public space is made 
by the overturning of  “urban” organization from the plan to 
the section. The proposal by Alison and Peter Smithson for 
the reconstruction of  Berlin (1957-58) superimposes the war-
torn ruins of  the city with a number of  towers and modernist 
slabs connected by a network of  raised public footpaths. The 
“corridor,” killed in its xix Century street version, becomes 
the protagonist of  the urban experience, transferred, with re-
gard to pedestrian use, into a continually walkable interior. It 
is an idea that, in different forms, passes through much of  the 
utopian experience between the 1950s and the 1970s, project-
ing onto the integration of  the pathways a political liberation 
value. New Babylon, the ideal city on which Constant worked 
for twenty-five years (1957-72), is based, for example, on the 
idea of  the end of  work, thanks to the development of  auto-
mation, and he develops this futurable scenario by analyzing 
the possible consequences on the urban form. The seasons 
of  utopia end with several projects of  the Italian Radicals that 
carry to the extreme this idea of  the city as an infrastructure, 
up to hypothesizing its dissolution. Archizoom’s No-Stop City 
(1970) takes, for example, the parking lot as the basic model 
for the city of  the future. The parking lot represents the par-
adigm of  temporariness, something that can be employed as 
long as necessary with elements produced in series. This sce-
nario is prefigured in an even more radical way by Superstudio 
(1972), which imagines an infinite and tendentially immaterial 
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network able to satisfy, through genetic mutations, the basic 
needs of  human beings. Not only is architecture no longer 
necessary, but it also becomes superfluous as does construc-
tion. Matter is transformed into energy and the “citizens” can 
roam naked and connect to the network nodes to get food, 
information, and entertainment, communicate remotely etc. 
An idea of  accessibility and readiness for unanticipated uses 
also runs through many structuralist projects, mainly Dutch, 
which the Freie Universität of  Candilis, Josic, and Woods in 
Berlin (1963) is one of  the best known examples. But also, 
and in a less expected way, it emerges in proposals that are 
somehow in opposition to those projects.

The competition for the Brescia district of  San Rocco 
(Giorgio Grassi and Aldo Rossi, 1966), which stands out in its 
famous design of  La città analoga, substantially reproduces, al-
beit in more rigid and controlled forms, this idea of  the inver-
sion of  empty/full of  the urban space, of  its internalization 
and of  total interconnectedness, with the potential of  being 
infinitely extendable. The idea is that, like the dense areas of  
the historic city, these transitional places were to be inhabited, 
that people could appropriate it collectively and act socially. 
The Smithsons were among the first to propose, in the project 
for the London borough of  Golden Lane (1952), increasing 
the size of  the circulation areas, stairs, walkways etc. so as 
to constitute uncertain places, where the transition from the 
public to the private could offer non-predetermined behaviors 
and relationships. The value attributed to widespread accessi-
bility and pedestrian interconnection ends up characterizing 
many large residential projects that, beginning in the 1960s, 
are realized in Europe. Looking at the plan of  the London 
district of  Thamesmead (1967-71), one cannot help but no-
tice the amount of  slabs, bridges, ramps, and other elements 
that guarantee the continuity of  pathways. However, good 
intentions do not always lead to equally edifying results. One 
of  the most memorable scenes in A Clockwork Orange (1971), 
Stanley Kubrick’s dystopian masterpiece, for which this inter-
vention serves as a backdrop, concerns one of  these paths, an 
underpass in which a homeless man is brutally beaten. The 
neighborhood had just been completed, but the director had 
already intuited that the openness imagined by the architects 
was poised to become a threat. The perverse developments of  
the paradigm of  total accessibility, with illicit appropriations, 
degradation, and vandalism, can be observed in many inter-
ventions of  those years and, particularly clearly, in the large 
Roman neighborhoods of  public housing. 

One of  the best-known events concerns the demolition 
of  the bridges of  Laurentino 38 (Piero Barucci and others, 
1971-76). The neighborhood was realized through additions 
of  cluster of  slabs and towers traversed by a ring road that 
runs in trenches. In order to connect the residential buildings 

positioned here and there on the street and to resolve differ-
ences in height with this latest critical infrastructure of  con-
nection with the city, inhabited bridges are built, with stores 
and equipment. Places that were to be lively and frequented 
were soon abandoned, becoming hostile and dangerous. 
Subdivided initially with gates, to prevent the circulation 
that had been the main raison d’être, they were ultimately 
demolished about ten years ago. Ironically enough, taking 
credit for having confronted the failure of  an egalitarian 
and progressive idea was the junta of  the “left” led at the 
time by Walter Veltroni. Moreover, precisely at the moment 
when these major residential projects were beginning to be 
inhabited, the world started going in other directions. After 
the processes of  urbanization that characterized the periods 
following the two World Wars (of  which public housing was 
one of  the consequences), affluent countries experienced a 
reverse trend, so much so that the in the early 1990s, the U.S. 
census registers an overtaking of  the suburban population 
compared to city residents, and a similar situation is indeed 
present in various European regions. 

Low density, imagined by Howard as a railroad appendix, 
however, spreads thanks to individual mobility, which be-
comes the cause and effect of  a territorial organization based 
essentially on the private. The only public spaces consist of  
infrastructure needed for its operation, while the rest of  the 
territory is made up of  fenced off  areas, houses with gardens, 
shopping malls, multiplexes, nightclubs, all of  which are ac-
cessed by car, thus passing from one private sphere to another. 
Streets and squares of  the city are in part replaced by large 
retailers, while cultural mediation goes through virtual chan-
nels, consumed privately: television and, now, online services, 
these also managed by private entities. The process of  the 
privatization of  the public space is so pervasive as to erode the 
very site of  politics itself  as an even confrontational exercise 
of  the management of  the polis, generating a contradictory 
phenomenology. Also in America, for example, there have 
been rulings that have allowed groups to demonstrate inside 
shopping malls, while an event like the G8 summit in Genoa 
produced a removal of  the public from the central areas of  
the city, with lots of  fences, checkpoints, and armed guards. 
That event temporarily transformed the center of  Genoa into 
a kind of  gated community, which is today the preferred res-
idential mode for the wealthier classes as a defense against 
the diversity to which the contemporary world overexposes 
us, and above all, as a paramilitary solution to security man-
agement. The paradigm shift towards this decisive factor in 
community life can be followed through two famous books. 
In 1961, with her The Death and Life of  Great American Cities, 
Jane Jacobs highlights the capacity of  dense urban locations 
to produce trusting relationships between people and social 
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control networks thanks to the mix of  classes, and to the 
presence of  small businesses and other activities that pre-
side over the streets. So much so that, as the Canadian so-
ciologist notes, most urban crimes are concentrated in the 
fringe areas between built and empty spaces. The nature of  
space, so sought after by modernists as well as by the subur-
ban deviations, therefore translates into a danger factor. A 
decade later, Oscar Newman publishes Defensible Space: Crime 
Prevention Through Urban Design (1972), in which some of  the 
social devices described by Jacobs are transformed into spatial 
design tools but basically deprived of  the human component, 
and often used in terms of  pure illusion. One of  Newman’s 
insights, in part based on similar reasoning to that of  Jane 
Jacobs and then also taken up by progressive architects such 
as Jan Gehl, is the necessity to phase in the transition between 
public and private through spatial articulations accessible to 
gradually narrowing groups of  people, in order to build trust 
between integrated communities. This is clearly a pattern in 
opposition to that of  total accessibility, of  fully accessible 
internal walkways or roads that, as we have seen, characterized 
the long season of  residential projects after WWII. Many of  
these neighborhoods, and not just Laurentino 38, are now 
subjected to partial demolition, dividing them into discrete 
units or radical building substitutions with settlement models 
that are more attractive for the market. Even countries like 
the Netherlands, in which the state has historically been the 
protagonist of  environmental transformation, witness the 
ever-increasing appearance of  private entities in real estate 
transactions and the consequent reduction of  public space 
to the minimum infrastructural component. On the docks 
of  Borneo-Sporenburg in Amsterdam (1993-96), one of  the 
symbols of  1990s’ projects, West 8 minimizes communal 
space, so that it matches the access roads, and orchestrates 
a system of  blocks developed by different architects accord-
ing to various typologies. In this reinterpretation of  the xix 
Century city, a system of  large objects that weave landscape 
relations on a large scale are superimposed, making use of  the 
sea as a space of  collective representation at no cost. In these 
conditions, when public places are limited to a support for the 
reproduction of  private capital, there is a multiplication of  
initiatives by various parties aimed at experimenting with the 
possibility of  the collective reappropriation of  space. At times 
it is artistic happenings or performances, whose quantitative 
value is still negligible, but which have the clear objective of  
exploring different ways of  experiencing the city. In various 
American realities there is, for example, Parking Day: parking 
lots in central urban areas are occupied by organized groups 
with sofas, gardens, chairs, and tables and other inhabited 
installations simply by paying the fee for the required time. 
The Archizoom prophecy seems to be fulfilled in some way, 

even if  with the intention of  humanizing temporarily spaces 
of  rapid mobility and sensitizing people. In Caracas, the Cota 
Mil is a major city highway that is closed on Sundays and 
made accessible to citizens on foot or by bike. An idea that 
has been carried out also to address the difficult social condi-
tions of  other South American metropolises: the same access 
control system that guarantees infrastructural performance of  
the route makes it a safe place for leisure, a walk, a bike ride, 
skating, a picnic... 

Another example particularly suitable to describe the 
current situation, problematic also in Europe, is drawn from 
the various interventions undertaken by Santiago Cirugeda 
with his group Recetas Urbanas. At the end of  the 1990s, 
he arranged construction containers in the streets of  Seville, 
those in which you collect the residue of  construction work, 
transformed to accommodate simple games, such as a swing. 
The municipal authorization for these containers is in fact 
given after a simple request; there are no other administrative 
follow-ups. Cirugeda and comrades seek in the folds of  the 
rules, looking at them as an open field of  potentiality. In such 
a way, they find opportunities for transformation from the 
bottom, where the public space, before being designed, is in 
fact reconstituted, extracting from within the legal structures 
that protect general privatization.

Gennaro Postiglione. We work on projects and actions 
that tend to move in the opposite direction to that indicated 
in the opening by Alessandro. Thus, if  this public hyperspace 
is the space that is loaded with another, somehow this other is 
superimposed on the urban structure. The places investigated 
in these projects developed by students of  the Politecnico di 
Milano basically tend to view the world from the bottom: 
bottom-up actions. Essentially refusing the idea of  ​​these 
ghetto communities, controlled spaces, the gates of  which we 
spoke, the access points, the fences, the video cameras, tend 
to generate the places in which, as you said you Alessandro, 
you often pay a ticket to enter: you enter to become part of  
a community, to have fun, or even to cry when appropriate. 
However, somehow it is consumed. It is no coincidence that, 
in Milan, most of  the parks are not used by the Milanese 
but by non-Europeans; perhaps they still have in their DNA 
the appropriation of  space for one’s own personal pleasure. 
The Smithsons theorized this in “The Art of  Inhabitation” 
towards the early 1970s: an extraordinary handbook titled The 
Pleasure of  Views. Thus introducing, compared to the pure-
ly functional or efficiency-minded question, pleasure: doing 
things because they make us feel good. Things that often do 
not require a closed community but some elements, some 
gripping points, like when the climber clings to the wall, look-
ing for the supports that make a seemingly impossible climb 
possible. Gibson talks about affordances: elements that po-



436 Padiglione Architettura mcm Expo Belle ArtI

Giacomo Destefani, Bella Lì collACTION #03 Individuare, photomontage (2015)

tentially offer an unlimited panorama of  opportunities that are 
realized when people take possession of  them. So, the chair 
made for sitting can clearly become a sort of  perch to screw 
in a bulb, or, rather, in the case that it’s very cold, becomes my 
roof. These are the affordances of  the chair beyond its direct 
use value, beyond its specific design. People need places to sit, 
they need space in a city where neighborly relations are almost 
impossible; perhaps, next to the square that became a plaza, 
some places are needed in which to meet up at a much smaller 
scale, where I can read the newspaper, where the mom takes 
her baby to play or sleep in the stroller. In this respect, the 
work done on the city of  Milan tends to pick those places that 
we cross in a distracted manner, but of  which the city is full. 

The ability to return to use-value items such as the flow-
erbed, which divides any two roads in Milan, is in our opinion 
a great opportunity. Our idea is to give the city a map that can 
guide actions of  participatory re-appropriation. The projects 
all move substantially on the idea of  collecting information 
that are of  an exploratory nature that sometimes meet up 
with practices, which they share with the social disciplines. 
There are interviews with residents, patrolling of  sites. Next 
to what one could call traditional analysis, of  the morpho-
logical kind, there is a sort of  map of  services: what there 
is, what is missing, what is being done in these cities. Trying 

then to undertake generally very simple operations, sometimes 
with very measured elements, limiting the costs, restoring the 
sites where might things happen that however do not happen 
because they lack those elements of  affordances that could 
transform the value, and the use, with great simplicity. The 
other project that I want to mention, Milano 43-45 originates 
from a reflection on sites of  remembrance from the WWII 
in Milan and seeks to interrogate words like monument, me-
morial, memory, in order to investigate the strategies that put 
the content into place, having confirmed the ineffectiveness 
of  the elements that belong to the tradition of  the memorial 
project. The project, developed together with the Fondazi-
one per la Liberazione, identifies a series of  relevant places 
and seeks, through urban design, to reconstruct memory. We 
started with a hyperlink mapping in which we added a map 
of  historical sites to the traditional map, and we distributed 
it at a series of  Fuorisalone information points, weaving to-
gether the information pertaining to mobility – tram, metro 
etc. – with those of  history. With this, the Milano 43-45 pro-
ject perhaps resembles BellaLì and both, after all, pay a great 
tribute to Aldo van Eyck who, in Amsterdam after the war, 
had redeveloped public space through an extremely limited 
system of  elements for playgrounds that came to occupy the 
areas freed by the parcels destroyed by bombing.
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